
EPISTOLA 

Lettura della lettera di Paolo a Timoteo 1, 8 – 18 

Diletto figlio Timoteo, non vergognarti di dare testimonianza 
al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, 

con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti 
ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non 
già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la 

sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin 
dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione 

del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha 
fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del 

Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, 
apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma 
non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e 

sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno 
ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani 

insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che 
sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo 

che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato. Tu sai 
che tutti quelli dell’Asia, tra i quali Figelo ed Ermogene, mi 
hanno abbandonato. Il Signore conceda misericordia alla 

famiglia di Onesiforo, perché egli mi ha più volte confortato 
e non si è vergognato delle mie catene; anzi, venuto a Roma, 

mi ha cercato con premura, finché non mi ha trovato. Gli 
conceda il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel 

giorno. E quanti servizi egli abbia reso a Efeso, tu lo sai 
meglio di me.  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (2, 23 – 3, 5) 
In quel tempo, avvenne che di sabato Gesù passava fra campi 
di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a 

cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché 
fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli 
rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide 



quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero 

fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatar, entrò nella casa di 
Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se 

non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E 
diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo 

per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del 
sabato». Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che 

aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva 
in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che 
aveva la mano paralizzata: «Alzati, vieni qui in mezzo!». Poi 

domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o 
fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi 

tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, 
rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: 

«Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. 
 


